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Er me^odiKE. hauendv io 
l'onore, eia con folatime in- 
fume di -vedefil mio ùrama 
defitto di bimane 9 efpirito] e 
vote dalla Virtù del Sign.D. 
Varit Aì£if\ , fon' in obligo , 
nell'atto di ringraziarla d'-vna tanta forni- 
va > di con) "aerar il mede fimo all'autorità del 
di IH granarne; actioctiàmltólìepo tem- 
po , dichiarando fi EU*VfOtettore dell'ano , 
fi dichiari anche Trotettore dell'altro. Chi 
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ama la Mufica 5 come fà il genio dì V. E, 
non può no» amare la Toefìa per efier que- 
fte due Sorelle . E quafi di ragione , che 
Curzio yno de più *Hobili , e Generofi Cit- 
tadini di Roma, nel comparire [uUe Scene 
dell'Adria ricorra al Vatrocinio d'~\>no de' 
più Tubili , e Generofi Tatritij Veneti • * Ba- 
ila dire, che VE.V. è della Glorio/ìfsima Stir- 
pe della Cafa Gambara , di quella Cafa, che 
nella chiarezza del [angue : nel Valor dell' 
\Armi, e nelTregio delle Lettere , fu fem- 
pre eofpicua , fù fempre ^Ammirabile , fù 
fempre riguardeuole,e faglia per mille Elo- 
gijquel folo della Tarentelìa con 'Papa Inno- 
centioXl. cheViffe , e morì nel concetto pìùM- 
di Santo, che d'buomo : Dcgnifi dunquem- 
VEV. con generofuà pari alla gran Infetta 
gradire quitto primo tiibuto di rumenta, ei 
decorarmi , à contemplatone del Sig> D. Ta*i 
vis, con quel titolo, eh' egli pof siede, per yanjg 
tarmi ancor' io 

Di V*E, 
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jjjjMjff *lme*Ufs.& Ofse^.Sem 

•* Giulio Cefare Corradi. 
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ARGOMENTO. 




moria degl'annuali Trionfi, 
Tatio ricordeuole dell' in- 
giuria riceuuta da Romolo, 
che già tempo fà , gli haueua 
rapite tutte le donne Sabine condotte fe- 
co ad'vna fimile funzione, pensò di farne 1* 
opportuna vendetta , come felicemente gli 
auueniie . Accodatoli peròcon valide for- 
ze , nel più fofeo della notte alla Mura del 
Campidoglio , doue guardauafi la preda,! 
contaminata col l'oro Tarpea vna Figli» 
del Gouérnatore, che l'introdufle furti ua- 
mente nella Rocca/ ancorché pagaffe col- 
la di lei morte il tradimento > ricuperò di 
nuouo quel tefbro di tante bellezze, che ha- 
ueua perduto. Tal accidente diede motiuo 
à Curzio,ad Attilio v cpoco doppo a Romo- 
lo ifteflo di penetrare in abito mentito nel 
Campidoglio , vno per liberare l'Amata , 
vno la Spofa , e l'altro la Figlia . Doppo 
varij fucceffi vennero finalmente all' ar- 
mi coli' Inimico, ma frapofteuile donne 
Sabine ottennero col loro pianto vn' i m „ 

* tato 
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prouìfa Pa ce , facendo, che Romolo e Ta-* 
rio giuraflero di regnare vnitamcnte iir ' 
Roma. Doiie finge fi , che in quel tempo 
Ufo/Te apèrta la gran Voragine di foco , 
precorra da molti fegnicelefti, e che Cur- 
tio , intefa la vocer dell' Oracolo, che chie- % 
deua in vittima vno depiù nobili Guadi- 
nidi Roma,abbandonando quelli l'amóre 
di Flauia 5 per quello della Patria, afeefo j 
fopra generofodeft riero vi fi gettale nel 
mezzo ; Con qual azione , porgefi il fine* 
aJ prefente Drama intitolato l'Amor di 
Curtio per ia Patria, 



Cortefe 

LETTORE 
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Ssuefatto al gentìlìjpmo 
tuo compatimento , haue- 
uo penfatoquejla volta di 
pacarmela con JìlenZjo , 
ma dubitando , r 
immijjìone pojfa attribuir/i a fuperbÌ0 % 
peccato da me non cono/auto , ho detcr- 
minato di continuare li J oliti vfficyper 
meritare le Solite grafie . Pregoti dun- 
que con ipiu diuoti fentimenti d'vmi- 
lìatìone a leggere con difcrettez^a il 
prefetyte Drama. Concedo , che parli) 
m/t fenZji Muore . Sai pur ò dotto , che 
la virtù di nafcita Jèmpre riguarde- 
mU y accoppi atafi colla malignità de- 
teriora digradi ..Replico di leggere con 
difcreteS^a . I miei dijfttti faranno 
coperti dalle bizzarre , eviuacijfime 
note del Sig. D» Paris Algifi Maeftm 

! A a Aella. 




della Mufìc acquale non hà trai afe/ afa 
x fatica alcuna per fodisf arti .Hà fatto i 
lo Jìejfo il Sig. Giufeppe Sartini Aut- 
tore delle Scene , & il Signor Gafpar o 
¥eUt%£ari Inuentore degl'Abiti . Le 
Voci Fato y Dejìmo , Fortuna al- 
lofono Noetiche efprejtont, e viui fe~ 
lice* 



J 




personaggi: 

4 , 

1 m ■ * — « j "*"' 

ROMOLO Rède Romani; 
TATIO Rè de Sabini. 
FLAVI A Figlia di Romolo* 
CVRZlO Cau.Romano 
ATTILIO Gau. Romano. 
SILVIA Tua Spofa. -. . » 

CL A VDIO Capitano di Tatio» 
GILBO Soldato Romano, 
NICEÀMutt, 

\ » 

* • ■ 
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S C E N E 

NélFAm Primo . 

Piazza di Roma- Uk.mi.nata con Gel Stel- 
lato , d Luna Piena . 
Catnpi'dog Ho coi* Statue*. j 
Appartamenti di Tatio . ' •' j 
Giardino con Sotterranea. 

S I 

NeW Atto Seconda. 

Serraglio di Mori. 

Stanze di Flauia con Ringhiera in alto . 
Vn Ramo del Teuere con Roma d a vn* 
parte y .& il Campidoglio dall'altra . 

NcWAtto Tcrzff. 

Cortile. 

Sa la Regia. i 
Forocon Voragincapertà nel mez;!b .. 1 

Di Gladiatori . 

Di Caualieri , e Dame . 
BiSolazieri. 

i 
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• s cena r. 

I 

Piazza: illuminata per le Fefte deglian- 
nuali , Trionfi con Cielftellato,. 
e Luna piena 

Homo Io in Trono> Curvo^ttilio^ Caualieri Ji^ 
mani afeijt inmm aìlaSccna^ e Già* 
diettort in lontano »".. 

1 

Mici/horache chlufc- 
Le fu cine di Unno,. 
|%bt Vii Ican sà l'otiofe incudi 3 , 

l'sr celebrai*' del Tebro 

v-Ks^-a*. j fitiilluftfi: ed i Trionfi eccelfi 
Veglia Roma fefianre j e d'ognintorno, 
Par che d'ai e«ra luce 
L'a gran fuora'di febo apporti il giorno » 

Cnr. "Ornai s'inalzino 

A l*Etrai folgori 

Dtl brando arejer . 

i 
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Atti E liete danzino * - 
Le ftelle fulgide 
Al iìion guerrieri 
terntaft il gite* de Gladiatori, nel qnalttìnp» 
aituanzut afi infocata mutola in vicinava* 
> d*ll* Luna ricette in femedefima l'ita» 
prt front d'vn' 'altra fintile . 
tiom. Fermate : e qual fu FEtra . 
Sanguigna nube a l'alta dea Triformi 
Vn'altro volto aggionge I Uh* in pitdi , 
C«r. Con bipartito raggio - 

L'Afìro di Cinti» atro portento adduce ì 
Att. Mio Sire, ah che fouente j 
con infollto afpetto ' 
Prefago è il Ciel di ftraggi , e di mine. 
Jt*f».Tcmo feiagure a l'apparir vicine • 



. SCENA II. ; 

« 

Gìlbo sortendo *e detti • 

> 

Hi, QIgnor , figoore 

O Nel campidoglio a le Sabine fquadre 
Auida il varco aperte 
Tarpearubélla : ' 
Ma Cortei Traditrice 
De i téfor gatteggia ti , 
■'• Mentre di fuon nemico il Ciel rimbomba ] 

Sotto Cumuli d'oro hebbe la tomba . 
Cur. C Dei che Tento ! ) dì f ceni t dal ttm \ 
Att. i Ch'afcolto !; 
Rom.A noi ritolte 

Son l'amate Sabine? 
Gii. Coli non fofle 
Att. E lafcierò fra ceppi 
SàIuks la dolce fpof*} 

: , le» 



Sm. lo Iterata prole? 4 
C«r. Edio o!ei,ch»hi né begl'occhi il Sole > 

Perdei Taraato bene, 
Ne qui «ai più di riuederio hà fren* 1 
*#«. che più fi tarda * F flC * ' 

brandite gl'acciari : . 

c«f . signor, Ufo», che folo 
Penetri fra Nemici, e de/ó,i,ft r ro 

f«wi;l tiglio. r ° 

C#/. ( Affé riforno anch'io 
jen generofa deftra 

An «uci, ah forte Duci 

guanto inuitto è l'ardir^ 
Tanto grau'è'J periglio . 

Opra tentar feaia dei ciel non Ikc; 

«cielèquel,chedà ? 
J-a forza à trionfar . 

Per vincer non bai?» .... 

l'intrepido ardir , 
jc prima'] deffr ...... 

«punger co l«Hafta 

Vii Nume non fi . 

auoicoJpi sui dar 

Il cxcJ, & c » 

S C 5- 
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SCENA III. : 

* r 

■ ' et'.' • 



V * - - I ì t • 



«■ ■ - • « • 



Cttu T T A ragione il Monarchi • e-Gtou? foto» 
fi II datót de le Palmeto* odi; amico 
Per confeguir più certo- * 
L*addito fr» oemie» $ hè« «luì rifol«« 
Mentr abito ^efeffo. 
jitt. Degno pennef fingerò Io ftefla 
C*r. Seguimi dunque 
jttt. Andianne 

Duce à compir la frode 
C»r. Donna ancora sì finfe Ercole il prode 
Ci. L'inganno, tuo può meritar gran lode -vi 
C*r. Punge 11 core à la vende tt* 

Co*l Aio Arai bambino-amor . 
Per cagion de l*idót«io, 
Sfiderei de l'arm^ Dio , . 
pugnerei con Gicué ancor. 

Pungere. 
Att» I/alma accenéei vendicar fl' 

Con fu a face artrór barn bìn : 
Per cagioP'rfel Sot'amato- ■ 
Mouetei battaglia al Fato, 
farei guerra còl deftin «; . 

L'almai&e. J • 1 

1 * » », O* \ « « 4 4 

SCENA IV. 

* * » « » » m m 

SEnfca tante prodezze, 
M i louenne vn^arcano 
*V er feltrar da nemici 



La 
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£a mia vaga Nicea j 

Nicea 3 che di bellezza y 
Benché- muta ella fia^embra vna Dea . 
S' Amor deu'efler muto,, 
Ardo d'vn vero amor .. 
Ea mia bella è muta sì , . 
^ Ma però non è difetto : 

Anche*l No me pa rgotetto 
Scilinguato al Mondo vfci a . 
fi bambm Uà muto ogior • 
S'araorj.&c.. •*•■•■- 

SCEN A V. 

Ompidbglio ripiena di fatue 

- ' Tatù, Claudio trionfante cmfegàt 6 di 

GuemcriSabim ?.. • 

X*/* TVEl Paride di Roma 

A-/ Se con not turne frodi > 
Preda reftar già 1 e bel tà Sabine , 
Or, cheafperfo d'orrori è cieco il Polo 
Con patteggiato inganno 
Ritolte furo al rapitor tiranno , ft 

CVmu, Signor, del Rè nemico 
Stringe 4'indtt» figlia» 
Grane catena» e fra lofluol Sabino 
Situia, colei, che nè negl'occhi ardenti .. 
: Porta gemino il Sole ,. 
Entro l'afpre ritorte anco fe n'duole • 

T**. De le belle verzofe 
Venga la turba incatenata* e impari 
L'Aquila prigioniera,, 
A l bólende più raggia oltre*! coflume 
Sowa^iCoUi del LaiiMtdw kpw^c 

* Digitized by Google 
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CÌMudto t'inchini t }4ftr .- - 
Tst. Vna bella voi rei trouar , 

Ma che foffe di genio al cor ^ ; 
Tutta vezzo, tutta brio , . ; 
Che poterti* à modo mio, 
Senza mal farmi penar, 
Efrer cara nè l'amo». 
Vua,&e. 

SCENA VI. 

Ritorna Claudio conducendofecO Flauia>S iliti*» 
Wcea muta , altre Trigìomere 

Mttpi*»&enti. . 

■ * 

Ciati. A Tuoi cenni reali , 

/X Alto Sìgnor,quJ prigi«were,e tBCelic 

Scorto del Cie 1 Sabino 

Le pili famofe Iteli e. . , „ 

Tot. Son 1 e faci de l'Btra afcai men bt He 
Clan. Silaia, coirai del volto , è de miei gioraf 

L'altro di lieta luce à Taf* 
Taf. Con man di puro latte . 

Tergete, ò belle in sfr quegl occhi 1 pianlo , | 

*/ tu , Come ridere già rama i potrà 

Chi aHenor de l'empia forte 

Prigioniera infra ritorte 
Hà perduta la libertà * 

Come, &c. 

Taf. Ma tu ehi fei, che più vezzose al t«» 

A le grazie del volto 

Hai le fu rie compagne * 
f /4». 'ofòo Romana : 

Di Romolo, la figlia : 

Flauia m'appello^ nel virgineo lena 

Vanto il caodor de l'oaeaìà Latina. 
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Sii. Ed 'io Siluìa Sabina . 

G/*n. QuttVè ]a dea,che dal mio cor scinchi na. : 

Tat. Siluiaconpièdifcioko àT*u 

Sà le natiue arene 

Spiri del Patrio Ciel l 'aure ferene 
SU, Sin ch'io viuo a fin ch'io fpiro 

La catena, che mi legò , 
Sempre adorabile 
Cara , & amabile 
Io baderò ; 

Ne fia mai, ch'altri m'annodi: 
Ch'Imeieo condolcinodì 

elsa A^T^l nVi WS«'ono Sin, «r- 
CU». C Spoft il mio ben ? che fento I ) 

J/. Ne puoM laccm dilWaltri che morte. 
T*t> Perche fi tronchi il nodo 
Spada fu d'Aleffandr© 

Raflerenar'il ciglio e tu fri tail t a 

lui ©Tatio darne*? 
Tst. Ciò, che purifico 

Romolo già per forza ■ ^ 
Hebbeda le Sabine, 
TU. Erri fe^credi , »• • . 

ChVl Gerii tòrmacchiaf te 

Del lor fene il candor : ogn'vna d*eiTe 

A prepagar N il f uo naicente Impero 

Spola fii desinata 

AlCittadin più degno , • 
T*/.In difefadei Padre vii l'ingegno» 
TU. Flauia non sa mentir 
T4/. Off ù t'accingi 

Dei Vincitof Sabino » 
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Ad appagar le voglie . 
Io r 

T4/.SÌ. 

Tingano! 
Tm». A le piume verrai : sà che d<uerfc< 
Parla dal labro il core . 
Tee* armato farà fol di rigore. 
2*4/. Pictofe vi credei 

Vaghe pupille-nere, e m'ingannai 
Sete belle 
C^omeftelle; 
Anzi voirduc ilei Je fete , 
Ma comete 

Vimoftrate a gnocchi miei 
Col furor de* voftri rai . 

l Pietete 3 &c. 

- 

S C E N A VII. 

• • • * 

Piatti* iSiìituty Cl*udi* y efudctK* 

4 • 

F/zw^'PNVe fui miai disdegno 

M~J Contro vn'àlma ia&iua ' 
Saran fempre miei taci : Amica. io parto \ 
Sonuengati, chefpofa 
Già Tei d'Attilio: in petto 

Serba quella coftanza , 
Che Flauia in (èn racchiude i 

SiU L'efempio imi te ròdi tua virtudc, 
JTÌ4M, Quando s'ama > amar da vero j, 
C he cofi comanda amor • 
Non s'imiti l'Ape errante , 
che nel fuol Tempre vagante 
Và girando di Sòr in fior . 
Quando^ &c. 
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SCENA Vili. 



Claudi e , e Sfata ... 

i 

C/«#*C^ u,a > ^ ^'Sabini? cài roiafede 

^) Altri haura la mercede ? 
Siltt. Nè ladeftra del Fato ; 
Siedongli vmaai.caù . ■ \ \ . 

Almen permetti , 
Chs fecreta frà nói 
Perleueri la fiamma. 
Sii. Oh queftonòv 
CU. S« vieta taè ÌHmzrCì io moriiò li 
Si/. Son mogHe. c tauro batti . 
C7* E perche moglie r 
Non lì può del tuo volto 
Render olTecj.uia al merto ? 
SìJ.Oltraggiafi il conforte , 
Ci*. Come ? Te famigliare 

Il Tebraftà tal coft urne • 
Sii. ciò , d'imeneo fi grauc ingiuncai trotti 
C/. Vanirà de la plebe 
Sii O Claudio 3 tutta 
Tutta per vnfolfoco 
Deu'ardere la fpofa. 
Ci Io non pretendo , 
ch'il Talamo diuidi^ e che tradifei 
Lt ragion del marito > 
Bramo affetti y e non più . 
Sii Troppo ricerchi. 
Ci. Onefta è la mia face . 
Sii. Sìj ma ponno col tempo 
Farfi impuri ^incendi. 
Clau. Cafto amerò. 

StfrNpJWGpl'P amori : iQtcndii 
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CUh> Sci Mila, ma troppo 

Ti moftri crudel . 

Se'l guardo ItfciafTe 
D'accendcrfi irato 
Direi ? che portane 
Quél volto adorata 
l'imago del Ciel. 
Sci,&c» 

SCENA IX. 

Situiafefd. • 

* 

Oyal fi fia <Juefto volto , 
Diforme , è vago 3 e centro 
D'vn fol'amor *d'vn fol'affetto c fcgno * 
£ come cofa fua 

Di rimirarlo tifo! Conforte è.dcgno 
Per vnto! fo(piro ogn'ora., 

£ fofpira vo fi>l per me . , * 
Io mi vanto d i coftanza y 
Eì fi gloria di fermezza: ■.,.„ 
Non m'ali cita altra fembianz a > 
. Non l'accende altra bellezza. 
Io l'adoro , egli ra»adora . * 

Ne giammai fi cangia fè «. • • 

Per vn fol > &c " 

SCENA X- 

, • * t • *S - * t a 

Appartamenti dì Tatio» 

* 

Curzjo m baùtte di donna* 

■ 

CHe nen fi £à mio cor per chi s'adora 5 
li zel d*vn vera sifi.*m 



P £ 1 M 0. ti 

Verfo del «aro oggetto 

Ti sforza ad'incontrar la morte ancora . 
Che,&c. 
Eraolo algranoVAchitle 
In fìnta gonna io penetrai fra l'Hofte 
Attilio ad'altr'imprefa 
La Cri ai quinci non longi : et che raggira 
Atro penfier funefìo 
Opra non puca patte ; io tento il reilo 

SCENA XI. 

■ 

Flauia , chef uzze à*a Tatto . 

' ■ .' • ■ ; 
F^«i\TOn cederò 

Tfit. IN No n fugirai donna fuperba : O U 

S'I ncateni coftei . wngou* fri dati* 

Cur. [ Flauia : che fcorgo ! oh Dei, 
F/*».Tatio crudel : barbalo Rè Iafciuo 

Annodami « 
Allacciami J 
Refifterò. 

Cn.(PriajChe Flauia in catene io pmr&}*?4MrJ«2 
T*t, Ma : tra feminee Spoglie 

Echi fei tu, che baldanzofa, e audace 

Premi cotefte foglie ? 
Cur. f Finger è d'vuopo)ò Regnator ponente 

Suddita dì tue Iegi 

Naqut Sabina • _^~> A . 

FU». ( O ftelle ! ><#^ t?'& 

Del mio Gurtio adorato r/?**J ^0? 

Quefta è la roee . ) ^F/FfèStòVr/ 
Tat. Tu de' Sabini ? 

Ma'l Tiranno di Roma 

Di quel tuo fen pudico 

Tento Tenor ? v sò gli sforiti / C*r, Ah Sire 

* " Sai 
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Sai , ch*à barbara deflra 
Mal contende^chi è vinta, ei vinfcje al raggu 
De l'oaeftà fé dishcnefto oltraggio , 
T*t, Vdiiìi. ò inprata } or vieni. 

prendi per bracci* FI*. 

Fisti* Tiranno oue mi guidi . 

Tat. Vò, che nien cruda ile mie voglie arridi 

Cut* Signor vano è lo fdegno 

Doue non vince amor : iodi cortei 
Temprerò la fierezza ,e mei* rarefa 
Farò che s'apra al rifa 
/ Quella bocca di rofa # 

y at\ Haurai da vn regio amante 
Regi fauori • tu procuta , e tenta 
Vincer quel cord'acciaro , 
che piacer volontario é aflai più caro./* Uffi* 
C*r. (Da vn traditori tradimento imparo 
Tst. Non fi chiama goder, goder per forza 
E vn certo diletto , 
Che pena ti di 
Se priuo d'affetto 
Diletto nop ha 
Allorègioia allor > 
cheilpar olettoamor 
La reciproca fiama in fen t'ammorza. No, &c. 



SCENA XII. 

***** V™'*"* 

F lauta t e Curzio. 

fitte, fìVrzio y mirfolyitiio nume 

Tra feminili arnefi 
Come qui ti riueggio? » 

Cut. Flauia de le tue chiome vn folo crine 
Me ftrafeinò fra le nemiche gemi.* * 
Ma cedere al nemico i 
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t)cggio il balen-dì q udibellu mi ardenti . 
yfUu. Che fauefli? .al nemico . 

cedi il tnoben? * ♦ - 

Cur Egli per me a gl'infolti . 

Del Tuo amor impudico 

Te qui fottrafle , e inuitto coi Latin» 
li Ai tauorcorrifponde. . . 

Ama Tatio. . 
F/,Ahicortefe:anco.m*indttci •« 

Adorar chi m'offende / 
Cttu Vbbidifci del Fatoi le vicende . 
F/«. Ma queft'alhia, ch'è tua come ad'vn'eropio 

Sara fpoglfa amorofa ? 
Cmr. Al Rè^ìabitio . 

Dona, ò carabi affetti , e amando Ta*io 
i Amerai Curzio ancora 

{ coti fida vedrò s'ella m'adora . 
Fi. i Più che m'abborreoh dio,più m'innamora.) 
C«r, perdati mio fol 

Del tuo deftin crodel » ' *• 
' Sento il cor /cheli diujde • 
Nel diuideii? da te : 

Per voler di ftelle infide 
• La douuta mia mercè 
• • Dona ad altri ingrato cielj 

•QuereJati,8ec. 

S £ E N A XIII. 

Flauia/dla, * 

4 r 

STelle Iqual merauiglia i 
Curzio del proprio foco, ad altro amante* 
Alza roghi di vita ? e meco ingrato 
: Qui perì'idea d'vn trnditor sì feopre ? - v * - 
j. Paridi menzogneri ' * 

Quan- 

ninitiTor" h\ 
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Quelle al fine di Voi , quelle fon l'opre . 
Sete tutti , o fa! fi amanti 
Tanti moilrifenzafò • 
Vn f«lo folo , 
Chefitrouafse 
Con lealtà 
Vorrei nel fu olo, 
• Che t'adorafse per DeitJ ; 

Maqueftonò, n©a v'è. 
Sete,&c. 

fi C E N A XIV. 

Claudio, ed? Attilio in abito dadonna. 1 

CUu. Cfiide'Sabioi? 

j4(t. ^ Già nel ratto notturno; anca io fui Te , 

ÌUflai mìfera preda . ( bro 
CUn* ( Tutte d'amor le faci 

eoflei porta ne gl'occhi ) il più bel furto 
Bella tu folti, e del mio cor trafitto 
Tue bianche luci, e vaglie 
fanno fpeglio à le piaghe . 

Jtt. Tu viutamante ? 
CUu, Cippi che per duo lumi 

Genina face fio in feao. 
Mu Ti componete il bel per cui fofpm ? 

CI ah. Nò, e-heà tutti vn a forte 

Profpera il cri n non porge , 
Atu E qual bellezza 

Strugge cofi grand 'alma V 
CUu . Non più: mira , che fpuutt 

Sotto fronte > ch'è d'Alba 

I/efpero de f miei giorni , . 
Att. (O cieli ò forte i 

£ siluia a me conforte . ) 

S CE- 
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SC E N A XV. 

Siluin i e detti . ; , 

C/4».pBl!a temprato anc.ra 

X> La crudeltà de l'alma ? 
SU. Ale preghiere 

Selce fon d'Arimafpe 

Che pia s'indura si lacrimar del Cie!« 

Chiudo in petto di bronzo A vn cor di gelo,' 
Att. Z O coftanza adorata . 3 
CU. Vedi ò cruda , e fpietata 

Coftei a ch'emoloal fole 

Hà per tuo feorno eterno raggio infrontc * 
In breue entro ti mio feno 

I/aceerbità del duolo 

Raddolcirà pietofa ,e tu , ò fuperba 

D'annerito Aflricano . 

Sarai fpoglia lafciua , é vii trofeo : ' 

Chi l»Froenon accoglie habbia il plebeo. 
sii t. Sienor offro al tuo mc*rto 

Qnal fi fia quello tolto , è quefto feno • 
Sii* [ O Ciel fento s ch'in petto 

Palpita il cor in rimirar coltei) ., 
Clm. Seguimiò bella . 
wtfff. Andianne 

< M 'han giouato n*nV>r gl'inganni miei ) 
Cls, Che farmi di rigor tir fi SU. 

Non mi di pena nò. 
Vedi il 1 abro clic gentile - 
" L'ouVo chiude in fe d'Aprile 

Quefl'è quel,che adorerò . Che,&c. 
Att, Che moftri crudeltà f*il mtdtfim» . 

Mi dà conforto sì 
Vedi il ciglio > che pompofo 
L'Amor* di Cnu B Fe- 

V 
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Febo tiene in fe nafcofo 
■Quea*^ quél 4 che m'imnghì , . 
Che , &c, 

SCENA XVL 

Siìuia fola, 

N Vmi del Ciel qual vifta 
Ne leferuide vene 

Hi gelò il fangue , e quafi il cor mi tuelfe; 
Viddi Attilio : ma come 
-, Attilio donna ?ab« ch'il mondo vide 
Trattar conocchia effeminato Alcide; • i 
Ma che ? il Marte La tino 
Torcer! il fufo ? ah fon de gl'egri fpirtì 
Debolezze fognate : 
Sù volatemi ia fen farie fpietate . 
Son tutt'ira , e tutta fdegno 

Tutta armata di rigor . 

Se più fiera 

Di Megera 

Stelle in .Od Voi mi terrete 
Dir potre te 

Quanto giuflo è il mio furor » 
.Soiij&c. 

. s 

S CENA XVII. 

Giardino con fotterranca. 



Jfkuia foia 



ì 



O fpoglia d'vn lafciuo ? e quello feno 
Accoglier^?» (iranno ? 

A» - ■ — 



o 
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fommo dioiche l'orbe tutto affreoi , 
/oi dei nero abiffo 
rrarei numi orrendi y 
>!ietemi à !e pene • 
da chi attendo 
neiKo a cauto dao!o> 
eri 01. Ile pene vn colpo lo!o . 
» xHol va -i4 tK fi. 

SCENA XVIII. 

Romolo in ab to mentito , e F/a aia < 

FLauia ferma, che tenti, 
g'onptdifce U colpo'. 

E eh, fu rè .ch'ai torno Rè JiSt&r 
.1 > n ama furente? • 4/ 

-afcia.cli^] fen t'annodi^ oca «m, ifi 

oue fop emo: or cerne 
Romolo ? tu ò Sire . 

o fono :c*il tuo per^Jio, 

nfoluro i queflo pie cuofiplio. 

re chi fpmge à incrudelir feroce ' 

trote ttetìa? . 

Curzio il Sinon rubelJo 

' tradifce,e l'inimico amante 

^piacer m'induce " 

•ur*i 0 ?l»Eroe dei Tebro* 
» Padre fuggi 

infidie d'vtt'empM . 

fa che non teine »" 

a di Rè regio oeiuicoalitte; 
>eraao idolatra 

ila affetto, e fi cn'inerm*, t 

,a al tuo regio ietto : 

B a 
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ì/vcci^èrai: per me trafitto eflàngue 
Morrà Curzio il fellóne ia mar difangue • 

Sifara nouello 
Cadrà per qtiefto braccio • 
JUw.Odo genti. F.Deh Fuggi R* Io qui d'intorno 
Rintraccierò del traditor Latino : 
Tu qui rimanti : a dio : 
3 eco è il mio cor . Fi. Tecoèlo fpirto mio , 

s'abbracciano. 

SCENA XIX. 

Curzio 3 F lauta , e pciTatio. 

Cui, A H perfida Iafciua 

f\ Cofi à Tatio regnante 
Doni la fede, e vn vii amante accogli ? 

Taf.Oli chi ardifee 

Contro T idol 3 ch'adoro ' 

Prouocar l'ire ? 
Cut . Signor, io del tuo feettrò 

L'ombra regal Aiddita vroil'onoro : 

CofteiFrine inoonefta 

QMad'ignotoriuale . ' 

Vidi , ch'ofFerfe indegni auipleffi, e baci . 
*/*0.Menti fupejbo. . . 
C«r. Taci . 

Tat.Tu in enea a m Rè che t'ama 
Ardi per fiamma vile ? vtr/oFUu» 

Perche Tatio comprenda 
ChediFlauiaaelfeno ... , 

face pJebea giammai vilmente alligna ; 
Cornfpond» aUuoaftetto . verjo T*U 
C*r. l O di mia fé tormentatrice aletto] 
T*t. Allontanati , èCnr, 

( O cielo ! J ^ a 
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( La Fr ine impura ad ofleruar ini celo. } 

yi r tura . 
A l'ombra di quei mirti 
leni amato mio fol : ftringerti ai rena 
ama il tuo *egio amante . . 
.Nò mio Signorjpoiche non eopron Poltre 
uando più fplende il giorni 
ili d'amor Tat Non erra 
hi compiate ad yn Rè • 
Lafcia j ch'almena 
t notte orna i vicina 
i fuliginiafpcrga a gl'aftriil voltai ; 
( Numi deLcieich'afcolto! ) 
Ma doue ri riuedrò ?> 
«Entro i miei propri alberghi 
uodo piti fofco è il polo 
iato Re verrai guardinga e folo* 
( Ahi che m f recide il duolo. ) , 
Vuoi , ch'io peni ancor vn poco* 
Penerò.. 

Ben ver ^ch'ogur momento * 
Che ritardi il mio contento 
Mi fa ilari* ieno al foco * 
Ma patiéftza yiAaro. 
Vuoi j &c. 



SCENA XX v 

Curzio Romolo % e Fìnma . 

PRia ehVn tiranno accogli zd'vcclftr W r 
Perfida morirai..'*»** * » «490» 
Tu fulminato ò tradì cor cadrai - 
« toafro Curzio , il fatte UftÌA $U». » 

, Contro Romolo ò indegno * * C*iv 



to U T T O 

€»r. Romol© èquefli?ah Sire 

Proui d'offefo Rè gli (degni } f l'ire » 

vttfl vcciierlt» 
$Uu. Padre l'acciai /deponi 
Ceftui per la tua delira 
Digiufta mòrte è indegno. 

gPimpedifce il cólpo . 
C«r. Odi Signor . . . R$i!ti, Fellone 

Togliti al mio furor , ti a. dVn iWófrró orrenda 
Fugia rafpetto.Cwr (AhfVàl'angofcieio moro 
YUu> (Io benché infido il rràdiror adoro ,J 
Crudel ti pentirai 
D'bauer tradftó th eòi j 
Ch'amcVcon tanta Fé . 
Beltà non tf onerai 

Kes'ctrouaté ancor ' 

Coftantè al par di me . 

Crudel, &c. ... 

• ■ 

SCENA XXI. 




FLauiaeofi ragioni > 
Tu fedel ? tu cotante ì 
Menti iWlfiggieifiefijl 
Sei de l'infedeltà : quella co Ita tua 
Che nel tuo feno appare 
Perfidaj è quella fola 
Che ritengono l'onde in grembo al mare • 
Se nel mar fierma ira I*oAda , 

termo fU di donna il «r* 
Ma fi mira > 
* Ches*aggira 

. tempre mai iilpond* in fponda, 
Ne fofpefe il moto ancor » Se , Scc. 

SCE- 
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SCENA Vltima. 

>0 > che efice da vnafotterranect con lanterna, 
ornano; nel me de fimo tempore ea ^ & 
al tre S abine [puntano cogliendo fiori . 

Er quefla ime £ià nota occulta vi* 
Pietrai fra nemici, 
fa fe non erra il-g jardta ; 

Mcea q^ì giunge j è d'eli* : e vi fpo°lianda 
?o le fide.ccmpagnc 

} er ornar le fue chiome^il crjn di PJora : 
faccettarmele èd'vuopo^ 
'oiebemuta eilanacque 3 e forda ancora . 
^ìcea Niceà/a /e/ vn brMèi$Mmz\\& 
tupida in rimirarmi . 
ion Gilbosì : preparati à Ja fuga 

lefàn»$to di ftfgtr* eli* fatta feflo fa. 

moffra fifa cotnpagrn Gìlbo % 
Perche con può col labro 

>ub!icacon i gefti 

/allegrezza de l'altoà ; oli fe non folle. 

^riuade la fatiti la 

Dir fi potiebbe al certa 

)i Venere più bella . 

\miche fe bramate 

D'accingerui à Io ftampo i 

vlcco venite , 

0 maledetto inciampo 

incontra quattro Catiallierl nemici.. 
: ingiam teflèr carole 
^ui danzerà cole fueftelle il Sole * • 
la colli quattri Damigelle prigioniere * * li 

Canapieri gliele muoiano . 
Mifero me : di nouo, 

» 4 Hi 

— 
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Ho perduta Nicea 
E tacer mi comi iene : è forte rea t 
Altro non fi può far, ch'andar k piangere. 

E pianger fi n'à tauro, . 
. Che la pietà del piamo 
A la forte il rigor con torni à frangere » 
Altro j&c, • * 



Sallodi Cauairìeri, c quattro Damigella 

/ Prigioniere» 



Fine dell 4"o Prima < 




n 



ATTO 
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SECONDO 

SCENA t 




Serraglio cH Mpri , 
Attilio in abito da Moro . 

jErderei Jo flefiocore 

Per non perdere il mio ben ♦ 
Co0 vuol 3 cofi richiede a 
Ooellafede, 

Che sì bellajio porto in fen%Perd , && 
tnor ^ d»ofcura pece 

Sembiante mi tinfe 

arfo coti di fimulati orrori 

u olerò la fpofa 

? fczati atnaati ai diflionefli amori r 

« 

SCENA IL 

c 

t tentata da Mori \e poi Ciati, confittati» 

FNiua co l'ombre voHre 
L £gipj al caudor di <jueftofen pudico 

» 5 M< 
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Mouete ruerra . 
jfit. Vieni ò dea del mio core • k Sili- 
Si! • Barbaro traditore 

Tu che pretendi? 
Clau. Perfida ornai riceut 

D'immondo labro ofeeno 

Gl'impuri bacile ne fia Spoglia il fene* 
Att. Fra quefìe braccia mie 

Siluia deh t'abbandona 
SU- Scorta ti Egizio infame: 

Pria che giacer m braccio 

Di lafciuo Africano 

Mi trarrà il cor dal fen ferro inumano». 
CI au. Dunque > ò bella pietofa 

Sana ne le mie piaghe 

L'opra de le tue luci . 
Att: ( Attilio che farai Sj 
Stl. Barbaro nò y non cederò giammai r 
CU. Ma che ? d'vn'alma altera 

Anco foffiol'offcfe ?c non dipende 

Da! mio voler ciò^ che defio : fuperbg 



- -, . • 



Vieni toffoà gl'ampleffi . 

lapfinde ptr vn bracci** 
Att. Quefta bella -innumana- 
Serua folo à noi rtefli . 
Laici*» *{lifà ti mtdefimc . 
CU Cotanto ardifei ? 
Att. Che più ? l'arbitro io fono : 

Tu negarmi non dei ciò * cL'è mio dont* 
CU .Frena l'ardir • 
^f.Non voglio . 
CU Olacoftui, 

. Cfee di Prometeo hi l'ardimento in ferni- 

Cada nel Tcbro eftinto f 
A* r •Signor , ♦ 

Cli. Fotte ammutiteti; e voi lattari 
Tufte efecjuftr? 

.... tea* 



tempri ne l'onda algente 
Delfuo torrido Ciel la fiamma ardente • 
vi— citfninu da feUut, 
j&t. S*accenderan crudel 

1 fulmini del ciel per vendicarmi 
Già mire i! gran Tonante 
Con torbido fero bianre. 
Che fi preparai l'armi , 
S'accenderan , &c. 

S C E N A III 



SiJuia t e Claudio . 



"3tf'k/'"Y Voce , che trafigge 

\J l'anima, ch'ho nel feno : al viu« sf br» 
Quel del ca*© Attilio ), 
Cima. Si tuia con eh ragioni f 
S<1 C Se non fonc, ch'Egizio 

Lo dichiara il fembiante >aoco à l'c/Ede 
Lo crederei lo fpofo . J 

CU. Tu non ri/pondi h 

Sii. O indegno 
C he pretendi ? che vuoi ? ; 

GIm. Senz.a punto d'indufgto i baci tnoiv 

Sii I baci miei ? me/Vo lafciuo ; al labro. 
Ricorri ài ùolei, ch'in i poc *an*i 
L'oftrocliiudea d'Aprile 

Ol*u. Benché lodato il rifiutai per vile,. 

Sii. Canp.ia con nouoalpetto ; , 

Noua fortuna: 

C/4», Io ogni guifa io veglio- 
Ape tutta amorofi*» dolci fàui 1 
Rapir dal tuo: ma qua! da- tetra? nube 
N 2 fee c i n to H i foco afpcstco o r r e n do l 

Ahroue ò bella idolci ampie 3i atrstf<U*. 
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jì vede vn* Cometa pajjar da vn* parti della 

Scena all'altra . 
Qioac in ciel per gelofia 
S'arma forfè a la vendétta 

Crede certo , che tu fia 
Bella mìa 

JLa fu a Leda vezzofetta , 
G*oue 3 &c* ' 

S C E N A IV. 

Siluia^poiGilboamllantt* 

FVggi, ò mofiro lafciuo : il cor dWempio 
Temi l'ira dei ciel : Gioue fuprérn© 
Tu ch'armato di fiamme 
A l'iniquo mortai difaftri auuenti 
Contro al Tiranno impuro 
Scaglia i folgori accefi : ah sicché gittfta 
' L'irà del del invoco : 

Sarà pena condegna iì foco al foco. 
Gii. Siluia.Siluia. 
Sii Ch'arrechi? 
G/7.Dou*è Nicea ? 
Sii. Perche/ 

Cd. Perche meco a la fuga 

Ella tofto volgeflè in Romail ptè. 
SÌ/.InRoma? 
Gi/.InRomasì. 

Per tal'eflètto appunto 

Gilbodi là parti « 
Sii. Volefle il cielo 

Che poteilt compagna 

Effetti ne io fcampo . 
Gii. E chi lo vieta? 
3»/»0 6ilbo 
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Se tu fido prometti 
Me pur guidar fui Tebro , io di coltcì 
L'orna rintraccierò 
Ci/. Dafoldato d'onor ti (bruirò « 
SU* Pronta eflcquifco. 
Gii. Attendo 

Colà di F lora In feno , 
Doue occulta al fugir s'apre li via 
D'ambe il celere arriuo . 
Sii» Per tua fola cagione , 
Fugo la tirannia d'vn cor lafciuo ] 
Oh fe fa pefli quanto 
Ouanto penò il mio cor 
Faretti al Tuo dolor 
Echo col pianto. 
Ti sò dire , 
ch'il martire 
E'Ifioa non fù mai tanto • 
Oh^&c. . 

SCENA V, 

» 

A LfauellardiSiìuia 
J\ Sallo il ciel in qual dato 
Si ri tremi Nicea; temo, che qupfta 
Più non conferui il virginal candore 
E fe ciò f«fTe vero 

Le fue nozze rifiuto ò dio d'amore # 
Fior recifo non m'alletta . 

Grato è fol quel, che vezzofo 
« Sa Io (lei tutto edtrofo 
r D'effer col co il tempo appetta » 

jfior , «ce. 
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SCENA Vi 

i 

Appartamenti di Flauia c«n Ietto s , e* 

Ringhiera in atto., 

m 

m m 

m 

* 

— 

ffc*. Vardifi chi m'offènde 
vJ . Che «erto piaqgcràv 

Ho facile il core ■ t \ 

Adarnelofdegao> 

Ne troua ritegno 
Se tuttoilfuxore 
Sfogato non ha . 
Guardia* , 
Mtm. Figliatu «wefto ferro- 

Striaci animo/a : veci di . , , ; 
_ Quell 'indegno , che tenta 

Eflercitar dWempio Rege i modi >• 
Pria, ch'abbracci ii tuo fen la morte annodi 

gl» ftrgt vno ftUt 
TU*. Gì idei fangne di tatto/ 

Sitibonda hò la» mano. 
Jt*»* E perche tofto < 
Voli l'anima rea di flige al lido 
Col p«^ià certo à fa mia deftra aiSdov 
?J*. Padre cola tfafcondariuia la fuga 
Varco fìcur© infra le foglie è aperto-. 
Imi. Veagal'iniqaoil fu© mori* « certo*. 

. fiu.*fu>ndt. 
TUu. Mentre die gl'alti cafi 
LVrna fatai tra voi Potete , ò Nemi 
Aspergerò di breue fonoi lumi . 

s**dd**gi « ptr d»rmif§ • 
Stoormit e occhi dormite • 
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B le doglie , che prouate 
Quando deftì lacrimate 
fra momenti in voi fopite • 
Si, «te, 

SCENA VII. 

TaitottFUuk addormita. 



i 



» * • ♦ 



l^Cco il mio fol: ma di fu e ftct ardenti 
JC II fulgor non vegg*to*lauia tu dormi? 

A più dolci vigilie 

Apri le luci ornai t 

Miglior ripofo in quefto fcno Mitrai; Al /r*#r # 
Chimitoglical'òbliof 
X4#. Bella non vedi 

Tatio , il tuo ben ? 

F/*».Tatiol'iniquo?ò Cieli 

Soccórretemi VoK leu* in pitti 
T*t, Ferma. 
Fi* De Regi 

Ostentile figlie ? 
Taf. A me? 
j7*.Chefcorgo/ 

Amato Rè , Gioue eerren : mio Nume 

Quando gioogefli ? e come ? 
T*t. In quefto punto ~' : t * 

Qua! rapido baleno v 

Cigno volaide la mia LeJa in fieno v 
W*. Perche dunque ritardi 

I dolci aroplefli? i earj baci ì T*t. Vieni r 

Vieni fra ouefle braccia , 
le piaghe <fel core 

Deh vie«i a fanar. 

Quel ciglio jr nero ' 

\ Fi folo l'argtró ^ 

«ite 
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Che meglio d'amore 
Sà l'arco trattar. Le piaghe 
C Arma ti iuuitta dcfir a j 2 
T**> Ai fin beato 
Del mio foco amorofo 
jArd© à la sfera- • ' •» . * 

latondnet verf* il Ut (9 , 



: i 



SC E N A VI IL 



fornaio co» pugnale affa mane) Tati*** F lauta 

3*w. 1) Ira sì Tatto prra . 

T*t A Qoai tradimenti ? inerme « 

S«n coflrett ) à la foga . # * r 
Tf««. Ah che lafciafti 

Per trafigger Pindegno 

Troppo in frettai 'aguato. 

i\$m. Il.grandefib 
DV cciderc il fclioae 
A Pectef o furor ferui di iprcf*r ^ 
FU». Attenderlo douem 

Giacente infra le piume. 
Jl«».Hócomracflol*error, 
Jto*. Padre tantofto 
Ferfaluarfemedefm* 
Sgombra da i tetti miei, ' * 
Rfim. In «fero tempo, al colpo 
C«o raigiiw forte aflìfteran gir Dw> 
DVirtrropio traditor 

ÌAi voglio vendicar. 
Il m odo penferò j. 
E poi rifoderò , 
Come i'tecefo cor 
lo fdegno Ir J da vi br ar ; 
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SCENA IX. 

Flauia *e poi Curzja . 



: 

■ 



V. 



TUu. Ti Erche l'orme di nouo 

1 Qu> non ftempi iliafciuo:io d'ogni foi 
L'addito chiuderò. CgU4 
ChtZ Sì, ch'à Flauia nel fé» fredderò. 3 
Ma qui l'ingannatrice. 

prtnitndoU f$r vn bracci* . 
poue fugi , oue t*afcondr 

Piera Tigre del' mio cor * . 
Non rifpottdt ? 
Sò i che perfida, e tiranna 
La mia fe da te s'inganna 
Per dar pace ad altro cor , 
a Doue^&c. 
frM CWauiacome porcili 

•ofrir ranfarroganw ? ) O feJfo ance r a 
Spuntar'ofi àmie luci} 
Cur, lo font il falfe^ 

fi :u la Circe infida. 
F/rf». Non ricetta Acheronte «» : * ' , 

Woftroditepiùcrud». 
Cir. Non alberga Cocito 

Furia di te più fiera 
F/4».Deraoneà Queflilumi , 
C«r. A quell'occhi Megera . 

Ociel/etulo foffri ? 
Cm. O terra e tu la reggi ? 
fi**. Armati à fulminarlo 
C»r. Scoriti ad inghiottirla : 
VUh. Barbaro, e <jual delitto» 

Mi condanna àia morte* * 

Cur< 



\ 
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Cur. Perfida é qua! misfatto 

Fammi inde? no di v ira ? 
Wmh. JVfóbJigaìli i i 'afletto * 

Di nemico Regnante , 

C«r. Io Énfi in prona 
>De l'amor tuo, ni* tu emdete mfida. 
Gli prometterli ampie/li. 
Tlau, Io finfi foJo 

er trucidarlo, e tu tpietato,, ti ferrò, 
ontro di me vibraci. . : 

Dunque fenza cagione. 
D'ambo feruono l*i rei . f- f 
F/«a. Se non meste il tuo labro . 
Cur. I Numi tutti. 

In teftimonio inuoco , 
T/**.IoJa fìncera 

Lealtà de le delie. Y 
Cur. Perdono idol © mio : . ■ \ 
7/40. Pietà Nume adorato 
€»f. Pace . Si pace <U, B l'ai»* 
lUtreui aactr nel noft ro firn la eaijw ; 
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S C E N A X. 

r 

Tati* che [punta in atta [opra d!vna.J{ingbim 

eon faldati , ? ?/ fildttìi . 

f m _ * 1 — 

A Tempo . } 
c /.r*/A Or Cappi , ò bella * v . 

C«a Tatio in quefti alberghi 

Come donna non più, ma quaUbn|io, 

Curzioguerrier Rornano. 

Venni à portar le flragi . 
T st. I Q ciel'e Curzio . • ■ 

Qui s'aggira nemico?) 
? /<w. Ah ck'iUe Jiaa 



Dall'. 
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Dall'acciar , che tu vedi 
E da quello del Padre 
Lo loft rafie poc'anzi. « Ctfi'. 

T*/ ( Anche di più? Rotati* jMfyt FUuia 
Ala co agiura vn iti ? ) 

Cut, Come ? - 
flati. Già gii netta rno 

Comparile a i bàci, « de la m«te ìvimfxa 

S'inuolòco Jafuoa. 
X^(Fù pietà de fcftellé.> . 
C»r. Andiam veloci 

Ontìmjue elli s'aggira 

ApriuarlodiVit*. 
Ffe*, Andiam ti feg«D*rdita. : 
Ta t. Pria fi vedrà la fellonia punita 

Arretrategli 4 fidi, 
jiquefl0 v»tifugou9ptt f»l*èrl»4tntro leflw-.t 
$ li Sfittati di/tifi dtU'alto v***a ad 

• : imprigionarli . . 
Sdegno mai del mio pili Cero 
Non sì f idée a balenar . 
. Quel lo fleffo dei Tonante 
Quando in ciel'è fulminante 
fden'accefo à gl'occhi appar. - 
Sdegno, #c. 

S C E N A XI. 

* condotti fuori dalle Jìanu 
imprigionati . 

C«r, TJ Lauia » 
rlan.aV Curdo 2 
C»r. La forte. 
Ita» C'ingannò ; : 

C*r. Ci tradì - • • ' •> •*. 

JF/am. Solo ini pefa 

Che 
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Che la Parca fatai per te mio bene- 

Roti l'acciar tremendo .. . 
Cut* A mefol punge 

Che il detrito crude! } per te mia Virar ; ; 

Colpo di morte auucnti. 
ÌBUh Almeno , almeno ò caro . 
6«r< Almeno , almeno è cara u 
VU..toffer tutti di Fiauìa V * A k * M v«—. - 
Cut. Fofier tutti di Curzio > 1 «aHonnent* r 

Cun Acciari tiranni 

* vtrjo i fot duti 

jUsh. Saette crudeli ilmde/fm * 

Cmr. Volete piagar? 

JUui Volete menar r 

Cur, Piagatemi il Yen ». 

Mfs*» Suenatemi il feaj. 

Cur. Non piagata 

~§Uu. Nonfuenate- 

* & Quello nò del caro ben>f 

<2*r.- Acciari, &c ' 

• * . - * ' 

S C E HA Xlh 

i » 

» « * i 

Va ramo del Teuere con Róma da vn* 

parte, e'1 Campidoglio. 
daJ'altra. 

'ndtfilic condotto da Soldati per ejfnr gettatffi 

nell'onda* 

L Afrittemi , ò felloni 
Qui farò , ch'in mia vece; 
Voi fepe Uifca ii Tebro * 
ItHutAÌ» fpad a dui fianco d'vnv d*ijfi figli 

mntActntf vecidendwe dut>t éHtfscusdttt 

bai x.* re ntl Twrt « 

- * De. 
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De l'empia turba al fine 
Quali io ftiioio intero emncogiaque. 
Chi fommerfo, nelfaogue, echinell aque * 
Ma /Siluia, il Sol, ch'adoro. 

9 C E N A XIII. 

8Vui4 9 GilboJZicca, ed ofttBhi»» fpadaifk 

mano. 



Sii A HGilbo, vedi 
<Gil. l\ Non pauentar fon teco • 
Att, C Voglio con fioco aflalto - 

Intimorir coftui 3 denuda il ferro , 

Che cingi al fianco, ò indegno . 
Sff. Torto l'impugna à ftib» . 

Sii II braccio 
Non fi ritroua oggi di fchermaàfegno. f* n i. 

Alt. O vile^e uggì ? ah ferma il pie : farrefta 

Son'Attilio : fcherzai . 
Sì/.Tufei lofpofo? . 
Ati. Lo fpofo sì, quel che poc'anzi apparue 

Ne tuapropri foggiomi « ' ' 

Sotto mentite vefti . • 
•SÌ/. Spofo,Attilio,niioNume,ah.béii doc Tolte 

Ne fò prefago il cor : ma non doueui 

La tomba nauer nel Tebro ? 
Att. In quello piwto 

Trucidate le guide 

Mi lottroifi a la morte • 
Sìì. Prodìgio in ver del braccio tuo tt forte 

Ora co l'idol mio 

lieta haurò la fuga % 
Alt. Ah ch'vn impegna • ■ tf 

Anima dell'onor mi vieta è beila 

Da Cnrzio errar lontano » 
«i/..Edoueèil prode? " 
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Att. Nel Campidoglio occulto 

A procurar di Tatto 

La meditata ftragge 
SU, Voglia il eie), che fucceda.^ 
Att*Z me compagno 

Accettò ne l'impre fa. , 
Sii. Godo, che nel tuo pet tó 

Vn'alma £a di tanta gloria accefa. 

Vattene : già vicina 

Spunta Roma a lo (guardo . 
Att. AdiomiaSiluia. 

Gdbù f punta ftpra d'v n'Albero . 
«i/.Afcolta : fri nemici 

Di quell'ombre t'eforto 

Cangiar la nora idea. 
Att. Tanto rifol fi . farti .* . . 
S'I. Attilio . 

mia . wntìn&ittì*. 

Sii. Parti, fenza nè meno.# t 
Intefì : vn baciò 
Vuoi , ch'io la r ci a la fpofa 
In Conforto del duolo . 
Si/.La parten?a il richiede • ■ •■ 
Si/. E poco vn foio.. . 
G//» ( Attilio è quefti ad inchinarla io voloj 

dtfcendtdéiW 'Albtf0 . 
^rK Hai maniere troppo care 

Bella mia per farti amar , 
Sédalciel icendefle ancora 

Quella dea , ch'il mondo aiorl 
Co le grati e tue lì rare 

Non potrebbe contrattar -£ 
Haij&c. 
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• • • • 

SCENA XIV. 

~2%ìi:ea congeftifà moto à Sifaia ch'tj$ qifd 
. More da ziti è fiat a abbracciala. , e poi 

GìjìfQ. 

V' Ogìio appagar coftei t che non s'adombri 
Di qualche van Colpetto 
Ella faper'accenna 

Cibi fu colui all'ora mi ftrinfc al petto 

i f 4f coffa à l'orrttkio dtiU Mut* • 
Attilio è l'Africano . 
Attilio, il dalcafpofo. 
1 (fclia ancor nuntntefe J Attiliq vdifti f 

18 (etfàmttò xoltnfo di ti 
(Lodato il del) u 
XSt! (Per eniendjT Accorto 
La viltà de la foga 
Lafciai partirli duce 3 
* U. O Gilbo rred ? 
Gii. Sigoora eccomi pronto 

Ala disfiia : ottei* Argante > dou«ì 
Il Rodomonte B*ixio? 
Venga : ch~ non ricufo 
Di pugnar feco^ e fe venifle ancor* 
Tutta per aflalirmi 
L'Affrica fua guerriera 
Sotto del bracciolo fatò^ che pera * 
Sii O che prode Copione < 
<?//. Ne l'vlb de la fchenna 
Sempre fu i feoza pari re quella deftra 
Al Mond* gii 6 pubUcò inaeilra • 
Sii Doue FoftffinW? 
Gii Quiui ig difpacte . 
A4»uue^Mr , a i colpi • 

• Il ■ 
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li polfo indebolito. \ . 

Sii. La tua (certa rifiuto 
Sei di Vii ti non di valor munito » 
Vieni meco, ò Nicea . j 
Ch'io creda i menzogne 

T'inganna il penfier i 
Son donna 3 ma fcaltra ^ 
Ghe pari d'ogn'altra . ' 
Onofce diftinto 

li finto dal ver . Ch'io &c. 

SCENA Vltima. 

G ilbo volendo accoftarjì àìftcM ella derida** 

dolo Je l muoia . j 

ANco Nicea mi fugge: 
Fugami pur: che già ben tofto in Roma 
Di bellezza nouella 
GilbofaràproBiflo - ../' 
Vn fol guardo , cU'éi gira 
Subito fi di mille donne acquifto." 
Non mancherà fortuna 
A qiieflo volto nò • 
Tutte le giouani , 
Che qui fi mirano 
So , che fofptrano 
Tutte per me 
Più bel Narcifo affé 
Spuntar dal Tuoi non può ,* Non,$ec, 

Ballo di Solazzieri ; 

Fine dell % *AM Secondo - ! 

A 

- * # 
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SCENA Ij 

Cortil Regio. 
Tatto cen fittati • 

■ 

Mor , e Tdegno 

taa guerra a l'alma 

5£ Chi vincerà ? 

Nume più dejn« . . . . 
D'hauer la palma 
Pretende amore, 
Malo fdegno con fu rore 
Tuo riual pugnando va . 

Vinca lo (degno , e ceda 

La viltà di quel d>o,chc l'alma appunto ~, 

Già poc'anzi tradì : 
Vincalo fdegno si . 
O la traliete 

f lauta al miò regio affetto 
P'iram'auuao pa vn mongolo io petto* 

V4m*n4ÌC*r. 9 f?U 
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S G EN A IL 

€huàio ,< Tatto. 

m 

% * 

X^m, r*Tgnor., tom'imponclli 
3 Feci da mil le fpade 
Scorrer 1 i^mp doglio^ c bob appaine 
Di Romolo reiHggto . 

Certamente fra noi , 
tJ/4*.<5iacliéWano 

E da Romai! fuo Gioue, io tiConbgUo 

Sorprendergli^ Regga 
T*t. Degno ricordo» 

C/4. Intiere 

Di fpogliar/o ai vita 

Lo fpogli era* del Trono. - ' 
Ti* .Son perfuafi» : ad alletor guerrieri ^ 

Vattene fenza ind uggiose fra momenti 

Saiòtecoal'iniprcw. •;■ 
C/.Suddita l'alma ad VbVidirtt è «tefa . 

p»rtin . 

T4#.Ma:diSimia,the natti ì 

CU. Ella per anco 

F^rma e nel fuongor . 
T*t- Meglio , che Xempre 

Si conferai crudele, . m m 

che fingerfi ptetofi»epoi tiranna 

co le fue Stadi c imiti " > 

Flauia la menzognera. . 
C/.Non fi troua òmio Re donna uncen * 
Il coitume d'ogni bella 

E ramante ingannar. 

Ellà^ode ; 
' • Neìafcoifc : q 
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* Il tuo core 

Traditore 

Fede iti non può ferbafì 
Il coftume , &c 

> 

SCÈNA III. 

1 

Vi aula condotta da folcati, t Tbtb » 

tf* r Lauta ebrt aggio : il a 
X De la vicina morte 

Intrepidi rieeut 2 
T*t.{ Eccola furia, 

Che porta vmana effigie > e 1 queft'fl tempii 

Scelerata medea , diede l'orrenda 

Colpa ,cliemedttafti 

Dcuipap.aril fio. 

Ti a. VibTa l'acciaiò pronta a morir fon 1 » r ■ 
Tut Offri con tant'audacia 

Il feno a le ferite 
Tlm. Vn cor Romano 

Non conofee viltà; ne Iofgomenta 

Terror d'etfer trafitto . 
Taf. Or fi vedrà fene li Kraggeè inuitto . 

FU. Scagliali ferro omìoitfà. 

ineentrànihhi 

Taf» ( Oime , che reità 
Senza vigor il braccio.? 



• ' • w 



Tar. ( Forfè cupido 

Remora lo Trattiene fkfìihidtjìm» , 
flf. A che folpffo , $fcè* 
Tmt. Non ti paffofbfit , itero (Hit # 
WU. Hai mille f P adc<m%n*> , 

C * che 
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ciequi 
T*t, A me s'afpctta 

De l'offefa real l*alta vendetta l 
WUh>A che dunque ritardi ? 
Tst. Io già ti fueno 
FUu* Squarcia l'ignudo petto 
Tét.[ Ahchedinouo 

Manca la forza ) 
Vi A ncora ; 

Piaga non apri in me? * 
2*4*. Non ti peflb ferir , ne fo perete. 
Se la vincerti amor * 
Donami pace almen : sòche m'intendi , 
Viue la guerra ancor »•.... 
, . Che tu portafti al fen 
Con tanti incendi. 
Se ,&c. , \ - 

- 

SCENA IV. 



' tlauta 

TAtìo fri fe confuto 
Prima ragione, e parte _ 
Che mai fard» ma : quai prodigi offerir©; 
A l'improuifó il cielo 
D'ombre «'ammanta : il fualo 
Sotto delfiè vaccitla : e le pareti 

Ondeggianti nel moto 
s Imminente fciaguraà me fan noto . 

Urtpito Ut Uniti ptr t*»fa d'vtf t$rr$m*t9« 
li morir non mi da pena 
Perche già deggio m«rir , 
B lo ftefl© la catena , 
Che It pena del morir 3 
- Il Mir*4b _ 




Digitized by Google 



7 1 H Z Q> 

SCENA V. 

« 

Ctf rsyo corundà vtrj o Ftanite 

« 

H Fi tuia , Flaui*. . 



Amato C urtio. 
C»r.. Il Ciclo - 

Diemmi la libertà 
Fl t Come ?• 

C»r. S'apctfe ' * 
A I •vfcir di fotterra Euro furente * 
Varco ne la prigione, 
che ba-ftò per la fuga . 
J/ Oh dei , che narri i • 
Altroue anch'io raggua^iiero mieicafò 
cerchiti in tanto il modo 
Di n n cader fra noui ceppi. 
Cur* II piede * : 

Si procacci Io fcampo 
Wì. Seme à la figlia il Geaitoi d'indatipdj 
Cm Fuggi tu fola, e Ufcia 
A lalcortadel padre 
Curzio nel campidoglio 
TI compagna m ogn'cuemo effei ti voglio? 
Cur. RintraccieroTloj ©in brevi t 

Seguirò l'orme tue » j 
ìU Sento , che l'alma- . 
Teme ne la partenza ■ y • 

Di mai più r iuederti » ' 
Cur. Vn telo e queft* 

Di chi ben'ama ' . . 
J/. Ah che tall'or auuiene- 

Ciò , che l'interno addita 
CarNoa funestar il tuo penfier mia y(tt ^ 
ti. E vuoi ch'io m'allontani ? Di 9 i,ized ^ Go °s le 



- 
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CarTperche a morte finuoli 
Mi». F •'infelice ^ 

Tu l'incontri, ò miocene 
C»r#. Gioue riaffitterà . 
Ti a*. Fa»or di Nume» 

Benché ptet ufo è incerta. 
C« Inceitaancor a èal tuo fofpettoieh penta* 
Senza maggior induggio ■' 
A fottrartial periglio . 
F/# Curaro cofi non teff© x , 
come date riceuo eterno efiglio. 
partOiinafaUoiiciel 
Con quat torménto al cor » 
In croefte lacrima* 
Che gl'occhi, verfaa© 
Mira Tiniagine 
Pel mio dolor 
PartOj&c» 

SCENA VI. 



jfttìiicxi ernie 



maw/^IcH ditemt,e noi 
* ■ ilcrudèl 



• 
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¥ 

m 



jf##.(AÌnoftroaeciata 

Par che forte nemica: 

Tenga occulto coftui | . _ i 

C*r. Romolo* Sire ^ ': 

Giongefìi à tempo «<♦ 

Mem.O federato, ancora 

Tapprefentiamieilttmi* 
Cur. Non. fon già reo, come tu penfc. 



i m mamtoente , è che di motte- 
:ròberfa£U*. . Di9 ™ Go ' 
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^m- Curate in che mai peccò > 

C*rt. flwia , the hotW 
Volge per mio con figlio 
Ver£ollomarai6ga > *.tt4iCur2fa 

Scoprirà l'innocenza,., 
Hanrai •«» ari* V 

Tuceì*talac«lpa. 
C*r. Nò mio Signor. .. • , . 
Kom. Tronca ogn'induggio,e pam 
Cw* Attilia -i Amico» impetra 

Dal mio Gioue adirato . 

Che benigno m'adcolil: 

0 p»*ts aì'A 
jUt. Io non conofeo 

L'of&nfoc i*vn Monarca . 

Cttr. (O numi : à quali ; 

Non meritati infoiti 

Condannato fon'io * ) 
lt, w .T»fetmiancoralfei»strp€ttéir 

C«r.Ohdio- 

MioSùè pieti/V 
JU». La chiedi afl vii ftlìb.. , 
C*r„ Tenterò con queA» luta* 

Quel macigno di fpwjar. t fUn£él 
Bjbi» Se verfaftiil piante- a fiumi 

Sarò fcoglie in me*zo ^1 oiar , 
^ Cur. Dunque ò cieli , e che farà 1 
\r**i. crudeltà - 
* to»r. Ne giammai ti placherò- 

mtm». Nò.. 

Cmr. E del cor vn gran tormento . 

Se non fuggiti par del venta* 

Al mio piè ti futnerò .. 
Gar. Fugiró Uu+faf'fdi» 
r«#». Stimola il paflb. .gli dlvMtftitu ; 
Gmr Mio Sire pietà. . go«a 
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gfi». Li chiedi ad vn fatfo. tomt fspra * 
Cftr. che deggio far ? feguìrò Flauia ahi laflb . . 

SCENA VII. 

/ ' ' • : 

Romolo , ed ^Attilio . 

Att, QCufami de I'ard;r ; e qual delitto 

O Ha comedo l'Eroe ? 
Rom, Sappi ch'horhora 

Perfuafc la figlia 

Ad appagar di Tatio 

Le difhonefte voglie, 
.rf/c. Flauia? la regia prole? ' 

Flauia: _ 
^1//. Se Curzio è reo 

Può dirfi ancor ch'habbi le maccme il IoIe> 
Ro/» Io te n'accerto, anzi dtureicjui toft« 

correr ad ifuenarlo. 
>4tu Ah ferma :ingìufto 

Eller potrebbe il colp» 

Rm Hò ficuro il misfatto 1 

Att. Ancrt* regnanti 

Falfe fanno l'accufcì • 1 

X^Xafciami Attilio i 

^rr II faggi» 

Cauto ha nel caftigo. 
Rflw. Deu'ogn'empio morir . 
AttMz quando refta, '. ' 

Senza difefa alcuna ^ 

chiara la delinquenza. 

Rcw. Ala fislia ritorno 
Indi m'accingo a la fatai fentenra. 
Più che tarda la vendetta 
Più veloce è nel ferir. 
Setto il braccio de gli Dei , 

coti 
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cefi premano Urei 
Quando in terra banda perir • 
Più , «ce, 



1 



SCENA Vili. 

^Attilio fila 

O crederi più toft* 

Ch tì grane afeenda, e che difeenda li Ufo** 



la Curzio giammai v 
La fua bella tradir*. 
Il delitto con Tatio \ 
Sara d'amor qualche menzogna ordita* 
Vò (éguir il Regnante . 
SòjCh'ad'amore 
Piace a fcherztr. 
Fgli è nume pargoletto £ 
che diletto hi ne la frode , 
Brilla, ride , e Cai ta , e gode 
Quando può l'alme ingannar J 

$ò,8te. 



S C E N A IX. 

$:hta>mcea , &*<r//r* Danrigflk mimorite 

\v*7/. 1} Orna a quante fciagure 
^ |\ Ofgiefpoftativeggo/infenpbc^anari 
S Spalartcaftì di fiamme 

Voragine profonda , 
Che minaccia ingoiarti : e Tatio or'ora 
Qjiiui giunto tmprouifo 
Vnì con quel di foco 

V* torrente d'acciaro » 

»i ' C 5 Ilo 
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Roma -l'eccidio tuo non hà riparo» 

Ma «fui l'hofte vicina t * 

Dilette arniche, e deue , - - 

Potiam falcarci? , 

um» fugin etra U *Un » 

S C E N A X. 

- • .... 

GUudi& cmfoÙati % e detti . . 

C/«»r /t H che non giaaa , ò belle 

/\ JL'eflèr Dafni f«gaei:òla cedete 

ir piede àie catene. 
Sii. [ Di Claudio ancor fon ne la forza ò pene ! } 
CUa. Ma che feorgo I che mira? è come ò Silui* 

Tolta dal Campidoglio f 
SU. Il fonino Gioue 

Che può foto >e non altri 

liberar da tiranni : à me pietoio 

Volle additar lo (campo • 
Ctau.Mt troui ancor di prigionia, l'inciampo, 
Sii, Hanrò lo fieno Nume 

De l'onorln difefa 
C/a«. Folle, e non fa^ che quello 

Alma nudrì tempre à gl'amori intefa. 
5//. Sono Greche menzogne 
CU», Or sùrilòluo 

Ne la vicina, notte : * " 

Teco appagar mie voglie . , 
&l. Elido di tue chimerccthche fon voglie , 



là . •> 
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S C E N A X I. 

Ciìbo correndo y e detti . 

Gii. A Uegrezza 3 allegrezia . 
jj% Signor quando t'aggrada 
Sciogli le prigioniere , 
Che^frà Romolo, e Tatio 

Più non arde Ja guerra , 

Ma comporti fra loro 

Stabilirono in Roma 

D'hauer fertodiuiib ambo à la chiosi a 
Sii C Giubila, ò cor diSiluiaj 
CUh £ quando naq tre 

Qutft'Iride improuifa ? 
Gi/.Or'orailptirvtO' ' 

De le fpofe Romane " 

Gii Vergini Sabine' 
Scorrendo in mezz*à l'armi 

Fé pul follar* & Ducè 
La beli a , e c ara p a c e 
sii. Spegner tu puoi d*impur*amot la. face*. 
CUu. Voglio accertarmi : in tanto 
Godila libertà' ;. ma non depongo 
Quel penfier , che sì fermo 
In mente ho gii prefiflov * 
Sii Prima , che tu l'adempì 

Gl'Aftri s*aggirreran'ifntro l'Abifto ; 
'ah. Non lo credi , e lo vedrai 
Ghe con te m'ad iterò» 
Già la fiamroa.de lo fdegno 
Và nascendo à poco , a poco/ 
Se maggior fi rende il foco 
Lrnon.sò' 

QuiDdo poi l'ammorzerò . Non,&c. 
* C * S C R- 
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SCENA XII. 



Ciìbo, e S iluia . 

Gii» T Afcia pur, che ei s'adiri: haurai tu fem« 
La Queflo brando in di fefa .j (pre 
Sii. Vn buon riparo • 
G/V.OS?Juia 

Se veduto l'haueffi 

A pugnar fra nemici , egli parca 

Quello di Marte ifleffo : . 

Sii. N'hebbi la proua ? , 
G//.Oflèrua < 

Come l'acciàr ancora . . / 

lodai di fangue vaiano ' ■ , 
Sii, Non denudarlo 
Gil.[ AGilbo 

Ne meno osò di comparirlo nino , ) 
Sii» Ma dimmi, e chi s'oppofe 

A Tatio entro le mura ? G/7.U braccio {guitto 

Prima di Curzio ; indi la man ponente 

Del Monarca latin: ciafchuno ò bella 

lliuo/to in Roma à forte « 
Sii. Fù del ciel vn'prodigio . 
Gii. Mora veloci 

Tutti corfero al Nume , 

Per intender da quello 

La cagionde l'orrenda 

Voragine , ch'apparue 

Poc'anzi in mezzo al Foro 
Sii. Fra gl'Idoli del tempio 

Volo forfè a tro uar l'idol, ch'adoro 
Vorrei fempre girar 

Intorno al mio bel Sol, per ccnfolarm 
Lontana da que* rat 
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t è < z a *ì 

M'affligge il duolo alfa! , 
Ma ritoma la gioia ia Kcoftarau j 
V«rrci,&c. 

SCENA XUIt 

- 

« 

■ 9- 

Ibo trattenendo T^ipe** chefu^ze\ 



. - 



Gii "PE. na Nicca . farrefta ; 
MT Mece l'ira deponi / 
Ma che gioua parlar con chi ooq oge f- 
Fingerò per placarla 
Verfar lacrime a fiumi : 
chi non intende il labro intenda i lumi ; 

JHlh ttjà d* vna f^rtt *tU»ttrt. 
Affé che mi ricfce 



Già pian piano s'accorta : 
Hebbt l'intentò : or voglio 
Far da rittofo anch'io . 
Ella piange da vero 
E fi proftra nel fuol l'idolo mio ; 
Sorgi forgi Nicea . 
Fac e con €ilbo , e in fegno 
Egli ti dà de la Tua deftra il pegno . 
Amanti volete 
Le donne placar , 
Di quelle fingete 
Lo ldegnn fprezzar . 
V Le vedrete 
j\ Ne la rete 
^ Ì Come augelli* «'tornir ; 

Amant^Scc. " 



A 
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S C E N A XIV". . 

Foracan?Vorigin«?apej-u iicl mezzo . 

JtymoJe yTàt o y Curzio r eCauttlitri 

fymani\c Sabini . 



* $m * iT\.CttraiadpriinoMggiò» • ». . 
\L/ De la Gloria latina: ancor, mipefa. 
D'hauer con tanto £degno 
Ricu fato poc'anzi 

D'vdir Le tue difcolpe. ' 
Tat> E tu rifolni 

Solo fra tanti Eroi 

Chiuderti in quefti orrori l 
€*r. Io vò-del Nume r 

I/àlto cenno adempir: eco'Iamrorte « 

D'vno , ch'i Roma c Figlio 

Recar la vita à Roma . 
Hot». D'ogn'applaufo fet degno . 
Tèi. Tutti g^Aftri del ciel me r ti à la chiom*.. 
C*r. Il conforto maggior : che fon di voi . 

Gii cefo amicon e che nel foglio ifìcfla > 

Ambo fedendo in pace 

Concedete à miei prieght 

Che di Regio Imeneo fpfendaJa face l. 
Jtfw.Hauia farà di Tatio 
T*t Sarà Flauia mia fpofa. 
Cut. Occulta ré Ai 

Finche Paure refpiro, 

La to tizi a del nodo i taciti tanta. 

Qa t la bella trabete : e fi prepati 

Corfier, che generoso 

M'accompagni à la tomba . 

/ . DigJUM.,>gle 
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Km. Immortale ti rendi 

T*t* D'eterna, fama, animerai la trombi. 

SCENA XV. , 

Curii* fifa 



r 
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CVrzio j che mai dkefti f 
Che di nouo à tuoi lumi 
Spunti Flau ia il tuoSoil ancor non fa i 
folle la gran ppfianza : f 

Che di lacrime armali hanno ifuot rat j 
Impedirà col pianto 
La promena del Nume'; 
Gli fponfali di Tatio i 
La fa Iute di Roma » 
Lafciarfvn Nume offéfo? « . \ 

LafciafvnRèfcheinito* : 
Lafciar Roma in periglio? 
Nò Curzio > nò, prima , che giunga al guarda 
Colei, che può di tanti 
Gran ma li e ner cagione iàfepeHirà 
Vattene ne gi'Abtf& : k 
Viffi amante di Flauia» 
Ma vi è più de la Patria amasie j»vi& • 
Bella Ce t'abbandono • ' - 

Vuol'il deftin così* 
K Non fbfpit ar -.a 

Non lacrimar, * « * 

S - Prendi queft'alnm ini©*©> 

- 



Ch'io ce la dóno sì, 
Bella, &c* 
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1 • SCENA XVI. 

*ffr«#0 tenendo per m0o Gfào * 

Att fVH fcì pur vile ff//. U 
V*/ Per documento infegii* 
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Star lontano arperiglio. 
'ul/f. Vanti vn cor ira Leone j 

E l'hai ioidi eonjgHo-. 
G*/. Tant»è quiui garretto ^ 
JLt ». £ vuoi io fguardo 
Priuar de la più dega* • 
Memorabil* imprefa* 
che mai faceffe Eroe l 
Gii. Signor la fiamma.H< 
Att. Seguimi » non temer . 
«ii. Piano che troppo . 
Att. Via Gilbo ancor vo pò» 
Gii. Ho gran rema del foco . , 
Att Eh nò: diquefto , 
Spettacolo, eh* miri " «el ne diede 
Oggi à noi piìì d'vrt fogno . 
Gii Attilio, Attili» 

Cwxio rimira > 
Att. A la gran d'opra accinto* 
Il nobile Garxoue 
Preme à de(rrier*il dorib •• • A • 
Gii Gii nel fondo fi lanci* 
4*r.Obdeifóccorfo. * . 

ttttttofiCttrz.it ntlU fUtìl* ftt9>t${< 

chini* Sì rop$l0*{«'* dttfmb* JMfan* 
dtU'otttnut* àUgrèx.%* t 
Rauuiuatodal fepolcro 

S'ode il Tebro à fefteggia* 
Già lattomba , ^ 



Che rimbomba 
y a gl'app'aufi rifuonar » 
R*uuiuato,&e. 

SCENA XVII; 

7{0ntoh,TatÌ0pùpchBfimano^epoi TÌauba* 
minandofopralacbiuja romgWy , 



; . 



1 m 



Rom. f** Vrxio coMa fu a morte 

V^j Precorfe il noftro arriuo* 
3TVU. Impartente 

Viuea d^rnmortalarfi 
fi*. Al voftro cenno r .» . 

Riuerìti Monarchi ' 

Pronta riuolfi il pie: ma di quai voci • 

Giulii» il Tebro eiuita ? >> . 
2t*w. O Figlia. 
T*t.O* lawia. 
7/**. Narrate . 
Il corti pctt* 

Brilla dàl'allegreWM « 

,741. Immenfa gioia 
r Racchiudo io fen: 
F/4*. €h* io ue diuenghi à parte . 
Rtw.Curxio 

L'amato bene . 
U»,*r. Curzio * 

lyu, Si Tidol mio . s • 

Ho». Fò quel che diede ' • 

Or lafalute à Roma. 
F/«i». Doue è l'Eroe ? 
Tat Soggiorna 

Agli altri Eroi compagno 
Vl*H* come? Rom. Sai pur, che qaiui om^coogu 
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Yafia «*àperfe hot hor*. ... 
Voragine nVè noto • 
2*«#» fi. Curzio, ititelo 

Ch'i ripararti danno. 

L'Oracolo Jiicde* 
• Vittima , che fui Tcbro. 

teffedi fa ngue ilio/He li &corra$£*°fo> 

Precipito fli in eHa .. 
Io ne vidi Ja. prona 
Ci/. Hercole non ne fece ma più Bella . 
FUm. E quefta è l'allegrezza 

Queftala gioia , ò iniqui 

Che voi chiudete in petto r. à Padre , 

O PopoJi'crudeli 

Per vnfilieue bene 

Vn tanto mal volerle t 

Diteche Roma e faJua 

E*i Palladio di Roma oggi pcrdeftc I 
Jttnr* Senti « 
2*4*. Afcolta. 

*/4» Rifiuta 

Voftre barbare voci 

Curzio tu qui fcpólto* 
Qui ra mia vita eflmta ì ah ben open" alma* 
Ne fu prefaga : il dilli r 
Che temeuo infelice 1 * 
Di mai più risederti : e che da Curzio* 
Ne l'vltima partenza 
Riceueuano i lumi 
Da Curzio eterno e figlio ; 
Qui di mille Auuoitói fon nell'artiglio J 
Centro te Gioue tiranno 
Yoljgaixata il mio furor» 
£ cagioo di tanf affanno, 
ti tuo barbaro rigor 
Contro* &c 

w. Placati , che fer fpofa. Digitized by Googli 
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Sei di Tatio contorte. 

TU: Turni, che tu a giammai farò li morte ; 

Mu ( E moltlirata J 

<?#/.( E mo] t'infuria d aorte . ) 

JÌ4». Sì che voglio 

. Per cordoglio 

Difperara ioquì morir 

Nume Tartareo 

te tue Voragini 

Torna ad aprir 
Sii &c* 

SCENA Vlrinaa. 

. Muta x chg fugge da Claudio > 

tanti* 



3$ f~> I^L foccorfo : aita . 

.4" A^i OTà di QOUO 

Tenti oltraggiai I*fpofa> 
CU: Siluia dcu'efler mia • 
Claudio deponi 
Qliefte vane fperaoze : ancor non fai 
C he de la pace oBèndi 
le flabilite leggi r al primo nodo . 
l Stiuia auuinta lo\ redi 
^Ne più gl'amori tuoi le fian molcili.. 
Sìt, Intenderti *& lafciuo . 
Tst^io d'ai ire nozze . 

Pur che Flauia , pietofa 
Acconfcnta a le roie:prometlo ò Duce 
Oggi dì prouederti,. 
CUu M'accheto. &t*. Ancorò Figlia 
Non ritorni in te fleti* } apri vna volta 
Ala ragione i lumi' 
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M§ ms Tatto riceui 

Al Talamo compagno : io. tallo Roma 
Pur l'accertai ùx\ Trono % 
9U» t Padre confufa io fono • 
T*/. Vaforrifo 3 va guardo folo 

Volgi, ò cara per pietà ; 
Il d >\orc 
Dei mio core 

Non fanar f è crudeltà <L VOj&C f 

Gii. Sii Corrapgio Signora 

CUu. Scuota Imeneo U face 

Att D\n Regnante sì vago 
Da mercede à l'afferro • 

$#/• Flau.a non pnì ritrofa 

Wlsu. Gi'chepnua di. Curzio 

VttòPò Tatioii defluì ch'iofiatua fpofaé 

Gii* Tu 1 di Gi Ibo farà Nìcea vezzofa 

WÌMU\ Aimach» sì p iò far ? 

Nò, nò the ron fi può* 
C o gì vVflu con tr aftar v _ 
Del cielo la forza ^ 
Ti sforza 

Quando dourefti piangere 
A ridere* e brillar • 

AIma>&Cf 
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